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PCI: in funzione 
subito la riforma 
sanitaria 

Un appallo • lutti le categorie degli operatori 
unitari è stato rivolto ieri dal PCI, perché la ri­
forma posta subito entrar* In funzione. 

A PAGINA I 

Di fronte a! rischio di una rottura 
del dialogo tra le due super-potenze 

A questo punto 
che scelta fa PEuropa? 

Il grave intervento sovieti­
co in Afghanistan non viola 
soltanto alcuni dei principi 
fondamentali che debbono 
ìegolare la convivenza inter­
nazionale e che fanno parte 
della migliore tradizione del 
movimento operaio: la dife­
ssa e il rispetto dell'indipen­
denza e sovranità nazionale, 
l'inesportabilità delle rivolu­
zioni, l'ostinata ricerca di so­
luzioni pacifiche e politiche 
in luogo di quelle militari. 
Esso introduce nuovi ele­
menti di tensione e di allar­
me in un'area del mondo già 
abbastanza esplosiva. Dalle 
grandi crisi della guerra 
fredda non era mai accaduto 
che-truppe delle due super­
potenze si fossero trovate 
così vicine le une alle altre: 
con i carri armati sovietici 
a Kabul e le portaerei ame­
ricane che costeggiano il 
Golfo pei-sico si fa alto il ri­
schio del coinvolgimento mi­
litare diretto doll'URSS e 
degli USA nella regione. 
Questo è il più immediato 
e inquietante interrogativo 
che sorge dalla convulsa cro­
naca di questi giorni. 

Ma quell'interrogativo ne 
chiama altri, non meno 
drammatici. Come reagisco­
no le grandi potenze ad una 
fase internazionale critica, 
complicata e gravida di pe­
ricoli, con le crisi locali che 
proliferano, con l'intreccio 
crescente tra relazioni Est-
Ovest e Nord-Sud?, Sono da 

invidiare la pseudosociolo­
gia di Alberoni che riduce 
tutto a un « assedio dell'Oc­
cidente » e la- mania dei 
complotti del direttore del 
Popolo che scopre gli agen­
ti della KGB sovietica da 
Ryad a Teheran, da Mana-
gua a Panama. Se tutto fos­
se così semplice, avremmo 
almeno un filo conduttore. 

Il quadro purtroppo è un 
po' più complicato. Incrina­
to profondamente l'ordine 
apparente del bipolarismo, 
erosa l'egemonia dei gran­
di modelli che orientavano 
il mondo, spezzati i vincoli 
tradizionali tra centri e pe­
riferie, esplosi con vent'anni 
di anticipo i nodi che si 
pensava venissero al pettine 
verso il 2000, l'insieme delle 
relazioni internazionali — 
dalla distensione ai rappor­
ti interstatali, dagli assetti 
istituzionali ai rapporti eco­
nomici — si è come blocca­
to, senza riuscire a trovare 
sbocchi nuovi. Anzi si regre­
disce, e a volte sembra qua­
si di essere tornati indietro 
di più e più decenni. Con 
la generale insicurezza si 
diffonde l'uso della forza, la 
prassi dell'ingerenza e del­
l'intervento militare viene 
di nuovo ritenuta pagante, la 
geopolitica è ridiventata la 
scienza principe della diplo­
mazia. La politica dei bloc-, 
chi si estende (vi sono anco­
ra zone « grigie » del mon- • 
do?) oltre i suoi storici con- ' 

fini e la gara — in una so­
spettosa concorrenza e in 
un logorante confronto — 
tra le potenze par conquista­
re o non perdere le « zone 
di influenza » sta diventando 
la norma. 

Noi continuiamo a pensare 
che il colpo di Stato afghano 
del 1978 fosse carico di buo­
ne intenzioni e abbia liqui­
dato vecchie strutture feu­
dali. Ma sappiamo anche — 
per lunga esperienza — che 
un colpo di Stato classico 
non è in sé rivoluzione e 
non ne abbiamo veduto uno 
(neanche tra quelli che pure 
nel mondo arabo aprirono 
nuove strade liberatrici ne­
gli anni '50) divenire tale, 
mobilitando e organizzando 
le masse, operando quelle 
trasformazioni irreversibili 
che possono venire solo dai 
movimenti più profondi del­
la società e da radicali tra­
sformazioni dei rapporti so­
ciali di produzione (come 
le rivoluzioni del nostro tem­
po: dall'URSS alla Cina, dal 
Vietnam a Cuba). E' basta­
to che Nasser morisse, per­
chè Sadat ci desse un altro 
Egitto. E allora che altro 
può essere la crisi afghana, 
se non quella di un regime 
a base ristretta che si regge 
su gruppi anch'essi ristretti 
al punto da avere bisogno di 
un intervento esterno, per 
poter conservare *il~potere? 

Ma, ai di là di questo, 1' 
intervento in Afghanistan 

Carter ormai deciso ad attuare 
rappresaglie verso i sovietici 

Lunga riunione alla Casa Bianca - L'Assemblea generale 
delTONU discuterà l'intervento sovietico in Afghanistan? 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Carter ha 
riunito alla Casa Bianca i 
suoi principali consiglieri 
politici e militari per fare 
il punto sui rapporti con Mo­
sca dopo l'intervento milita­
re sovietico in Afghanistan. 
Il presidente — affermano i 
suoi collaboratori — è stato 
particolarmente aspro nello 
insistere sulla necessità di 
adottare misure che facciano 
comprendere al Cremlino che 
l'America non intende dare 
via libera ad un metodo che 
inquinerebbe profondamente 
tutto Vasseiiu iniei nazionale 
annebbiando fortemente le re­
lazioni tra le principali poten­
ze mondiali. Con particolare 
irritazione inoltre si è preso 
nota delle accuse sovietiche 
agli Stati Uniti, secondo cui 
la reazione americana sareb­

be dovuta alla frustrazione 
dei piani della Casa Bianca 
di fare dell'Afghanistan una 
base sostitutiva di quelle per­
dute in Iran e che l'intervento 
sovietico avrebbe vanificato. 
Si nega recisamente che que­
sto fosse nei piani americani 
anche se. come è ovvio, a 
Washington non si vedeva 
con dispiacere il progressivo 
distacco dall'URSS che a 
quanto sembra l'ex presiden­
te Amin stava imprimendo 
alla politica afghana. 

Ma al di là delle battute 
polemiche la convinzione ame­
ricana rimane che l'interven­
to sovietico sia - stato deter­
minato da due ragioni: pri- • 
ma. riconquistare un paese J 
che si rischiava di perdere; ' 

Alberto Jacoviello 
(Segue in ultima pagina) 

Sventato 
un complotto 

contro Waldlieim 
TEHERAN — « Il ministro 
degli esteri iraniano Sadegh 
Gotbzadeh — dica il breve 
dispaccio dell'agenzia "P«r&" 
— ha annunciato ieri sere 
che un complotto contro «I 
segretario generale deli'ONU 
Kurt Waldheim i stato sto 
parto e sventato questo po­
meriggio ». L'incontro di «A'al-
dheim con le vittime della 
polizia segreta dell'ex scià 
era stato annullato in seguito 
a una dimostrazione ostile 
al segretario generale insce­
nata da un migliaio di stu­
denti. Il ministro ha dichia­
rato che il resto del program­
ma di Waldheim si svolgerà 
senza essere preventivamen­
te reso pubblico. 

8 laburisti inglesi sollecitano 
un ruolo più attivo degli europei 
Eric Heffer: « Bisogna muoversi con senso di responsa­
bilità » — Forze potenti hanno boicottato la distensione 

Dal nos t ro co r r i sponden te 
LONDRA — La disapprovazione dell'inter 
vento militare sovietico in Afghanistan abbrac­
cia tutti i settori del Parlamento inglese. Vi è 
però una radicale differenza di atteggiamento 
e di obiettivi Fra chi (laburisti e liberali) 
cerca di trarre dagli awenimenti un animo 
nimento alla cautela, il segnale per intensi­
ficare gli sforzi diplomatici, l'indicazione co 
struttila a mantenere il discorso sul terreno 
della pace e della coesistenza, e chi (destra 
conservatrice) non \ i \ede altro die l'inizio 
di una campagna antisom ietica. il ritorno alla 
guerra fredda fra est e ovest. 
- Su questo \ersante. infatti, il lobby più 
oltranzista propone tra l'altro la sospensione 
delle forniture di grano all'URSS (un provve­
dimento di difficile realizzazione sul mercato 
libero internazionale) e il boicottaggio delle 
prossime Olimpiadi a Mosca (una decisione 
che- il Comitato olimpico internazionale e la 
maggioranza dei singoli paesi partecipanti 
non hanno finora alcuna intenzione di con 
templare). La stampa londinese usava ieri 
espressioni molto forti e drammatiche. L'edi 
tonale del « Times > parlava di e annessione 
sovietica dell'Afghanistan ». 

Di fronte a questa reazione confusa che 
punta sui toni emotivi, i settori laburisti nba 
discono l'esigenza di un approccio razionale, 
la raccomandazione a non perdere la testa. 
l'imperativo a raddoppiare la pressione diplo­
matica. evitando atteggiamenti sensazionali 
e gesti incauti. La sinistra laburista ha con 
dannato l'impiego dell'esercito sovietico in 
Afghanistan in una mozione presentata all'ese 
rutivo del paitito. 

L onorevole Eric Heffer. della Direzione la­
burista. ieri ha detto: e E' giusto che VOSV 
e i Paesi non allineati facciano udire con 
chiarezza la propria voce. Ma siamo davanti 
ad una situazione delicata e bisogna muoversi 
con attenzione e senso di responsabilità. 
Occorre cioè evitare qualunque mossa che 
inasprisca ancor di più i fattori in giuoco 
e renda più probabile l'inotesi di una confla-
gin-.ione nel Terzo Mondo. Vi sono forze molto 
potenti, tuttora all'opera, che non hanno mai 
sostenuto la politica della distensione e lo svi­
luppo degli accordi con l'URSS e che vedreb­
bero con favore lo scoppio di un conflitto m 
Asia o nel Medio Oriente per quanto disa­
stroso possa essere nel quadro della pace 
del mondo. Non voglio quindi dare sostegno 
a queste forze ». 

e D'altro lato — ha osservato Heffer — dob 
b'u-.mo esercitare il massimo di pressione e 
di persuasione, al momento, pronti a riconsi 
derare il nostro atteggiamento se tale metodo 
diplomatico non dovesse conseguh-e l'effetto 
sperato. Si dice che sia in giuoco la ricampo 
sizione degli equilibri su scala nondìale, e 
posso essere d'accordo con ques'.o rei sensi 
che l'insoddisfazione e i timori sollevati dalla 
politica di forza delle maggiori potenze ci 
spinge ancor più in direzione dell'Europa, 
ossia della rivendicazione di un ruolo auto 
nomo e attivo per il nostro continente. Credo 
sia importante fare tutto il possibile perché 
l'equilibrio di potenza sia modificato prima 
di tutto a favore delTEuropa e quindi, ne 
sono convinto, nell'interesse deila pace del 

mondo». Antonio Bianda 

rientra in una logica perver­
sa che tuttavia — bisogna ri-
conoseeilo — non è stata in­
ventata dall' URSS. Siamo 
stati chiari nel dissentire, 
ma siamo anche abbastanza 
obiettivi da capire perchè 
l'URSS pensa di dover tene­
re quel paese nella propria 
orbita, come un territorio 
incedibile di fronte al reite­
rato tentativo prima di Kis-
singer e poi anche di Carter 
di « eliminarla » dal Medio 
Oriente. La gravità della si­
tuazione sta proprio in ciò: 
nell'aver costretto anche 1' 
URSS a una pericolosa ri­
sposta preventiva rivolta a 
quanti sognano e tentano 
(Brzezinski non ne ha fatto 
mistero) la carta del suo ac­
cerchiamento da ovest, da 
sud e da est. Abbiamo scrit­
to proprio su queste colon­
ne, a difesa degli USA, co­
me sia rischioso per il mon­
do giocare al loro isolamento 
(per altro impossibile). Non 
credo che il ragionamento 
possa essere diverso per 1' 
altra superpotenza. 

Ho trovato in questi giorni 
su vari quotidiani stranieri 
una tesi francamente bizzar­
ra: l'Afghanistan vittima del­
la coesistenza pacifica, pri­
mo segno di un nuovo codi­
ce diarchico che preparereb­
be una nuova e gigantesca 
Yalta mondiale. C'è davvero 
da dubitarne. La coesistenza 
pacifica è sinora stata la più 
avanzata e stimolante propo­
sta di un nuovo assetto mon­
diale, corrispondente al suo 
movimento e alla sua artico­
lazione, con più protagonisti, 
con nuovi soggetti statali, 
ma anche politici e sociali 
divenuti anch'essi fattori di 
politica internazionale. Ed è 
stata anche feconda come e-
lemento di propulsione e no­
vità della vita internaziona­
le e intema ai singoli paesi. 
Una speranza di < nuovo or­
dine » anche, finché non si 
è inaridita proprio in un dia­
logo verticistico, quasi una 
' alleanza di gabinetti » tra 
le due grandi potenze. E' 
stato allora che, in un mon­
do assillato da nuovi gigan­
teschi problemi che supera­
no la capacità delle superpo­
tenze di risolverli da sole, 
ma che restava affidato agli 
equilibri esclusivamente mi­
litari e quindi alla camicia 
di forza di una politica di 

.potenza, tutti i punti di cri­
si sono riesplosi portandoci 
alle nubi odierne che copro­
no l'intero orizzonte delle re­
lazioni internazionali. 

Ritrovare quella strada, ri­
vitalizzarla, darle i grandi 
contenuti rinnovatori impo­
sti dai decennio che si apre, 
è perciò il compito che ci 
attende. Come Europa e co­
me sinistra europea prima di 
tutto. Abbiamo conosciuto — 
e pagato — più di ogni altro 
il gelo della logica di poten­
za e di blocco e poi più di 
ogni altro goduto dei bene­
fici della distensione. Ma og­
gi non vi sono più isole pos­
sibili né possibilità che ci 
tengano lontani dai rìschi. 

La verità è che non si può 
suonare l'allarme per gli av­
venimenti afghani, senza sen­
tire il pericolo di tutto il 
quadro di cui sono parte, a 
cominciare dal metodo dei 
fatti compiuti e delle prove 
di forza che sta sostituendo, 
tra Washington e Mosca, Y 
epoca del dialogo e che ten­
de minacciosamente ad allar­
garsi per costruire nuovi 
steccati nel mondo. Ne sono 
un segno le pressioni ameri­
cane esercitate sugli alleati 
nell'incontro di Londra e in 
quello di Bruxelles, convo­
cali per esaminare ;' ,^< 
chetto delle « cont-<->. -id­
re » di Carter. E' un altro se­
gnale grave su cui si deve ri­
flettere. Perchè non è ob­
bligata la strada di un ri­
succhio dell 'Europa nella 
spirale che sta stringendo le 
mosse delle due massime po­
tenze. Anzi, è proprio que­
sta la spirale da rompere. 
Ecco a che rosa pensiamo 
quando diciamo che all'Eu­
ropa e alla sinistra europea 
si pone il compito di rilan­
ciare una prospettiva di coe­
sistenza e di fiducia Spet­
ta all'Europa dire a l t Sia­
mo noi europei i più inte­
ressati ad evitare che il con­
tinuo ricorso alle prove dì 
forza pregiudichi definitiva* 
mente quelle condizioni mi­
nime dei rapporti intema­
zionali, oltre le quali il pe­
ricolo dì Riierra diventa tra­
gicamente incontrollabile. 

Romano Ledda 

Per tutta la giornata di ieri a « Mondo Operaio » 

Commosso omaggio 
alla salma di Nenni 
Oggi i funerali di Stato 

Nel pomeriggio la celebrazione - Il discorso sarà tenuto 
da Bettino Craxi - Presente il compagno Berlinguer 

ROMA — Giuliana Nenni, una delle figlie del vecchio leader 
socialista, accanto alla salma del padre esposta nella sede 
di Mondoperaìo 

ROMA — Per tutta la gior­
nata di ieri un commosso cor­
teo di cittadini, di compagni, 
di giovani ha sfilato davanti 
alla salma di Piclio N'umi 
nella sede del Cimilo «Mon-

ì do Operaio » a Roma. 
Questa mattina la salma di 

Nenni verrà esposta al Sena­
to della Repubblica, fino al­
le 14.30. Poi — in corteo — 
verrà trasportata in piazza 
Augusto Imperatore, dove si 
svolgerà la commemorazione 
ufficiale. Parlerà certamente 
il Segretario del PSI. Craxi, 
e parleranno poi un dirigente 
della Federazione unitaria 
CGIL-CISL-UIL (forse Lama), 
un giovane. Saranno presen­
ti esponenti di tutti i partiti, 
e sarà presente il compagno 
Enrico Berlinguer. 

E' annunciata poi la presen­
za di molti esponenti di par­
titi socialisti europei tra cui 
Willy Brandt, Mario Soares, 
Claude Estier, Feline Gonza-

les. A Nenni — che i compagni 
ricordano nei grandi comizi 
della vicina piazza del Popolo, 
quando si sceglieva fra de-
iiiocrozia e reazione, fra Re­
pubblica e monarchia — il po­
polo romano (e altri, quelli 
che verranno con i treni spe­
ciali già in viaggio da ogni 
parte d'Italia), saprà certo 
dare il grande, sincero, ap­
passionato saluto clie tanto — 
senza dubbio — ha meritato 
con la sua vita. 

La salma di Pietro Nenni è 
stretta e raccolta in una bara • 
foderata e rivestita di drappi 
rossi. E' un corpo ormai pic­
colo. volto e mani come 
d'avorio, un vestito nero di­
gnitoso e una cravatta a stri­
sce rosse, viola e blu. Tutto 
intorno drappi rossi e poi le 
bandiere — di un rosso diver­
so. più sanguigno — del Par-

Ugo Baduel 
(Segue in ultima pagina) 

Il cordoglio 
del compagne 
Luigi Longo 

Il compagno Luigi Lon­
go, presidente del PCI, ha 
inviato alla famiglia di 
Pietro Nenni il seguente 
telegramma: «Vi prego di 
accogliere l'espressione del 
mio profondo cordoglio 
per la scomparsa di Pie­
tro Nenni. La sua azione, 
il ruolo svolto, da prota­
gonista, .m decenni di bat­
taglie per il socialismo, la 
sua statura politica e mo­
rale costituiscono' patri­
monio dell'intero movi­
mento operaio e sono par­
te della storia stessa del 
paese. 

Negli anni avvenire egli 
resterà vivo nel ricordo di 
quanti lotteranno per que­
gli obiettivi dì emancipa­
zione e di trasformazione 
ai quali ha dedicato la 
sua nobile esistenza». 

La requisitoria con cui il PG chiede il rinvio a giudizio di 16 imputati 

In 2 0 0 pagine l'accusa per il caso Moro 
Oltre alla strage di via Fani confluiti nell'inchiesta quasi tutti i delitti romani delle Br: l'elen­
co degli imputati sale così a trentotto — Una grande somma di indizi senza clamorose novità 

La requisitoria della Pro­
cura romana non presenta, 
come si può vedere, elemen­
ti di grande novità rispetto 
a quanto già era trapelato 
in questi mesi, sugli organi 
di stampa, in merito all'in­
chiesta sull'attacco terrori­
stico di via Fani: certezze 
o indizi sembrano essere 
quelli già ampiamente noti, 
e attorno ai - quali • molte 
discussioni si sono accese, 
alcune serie, altre in mala­
fede. 

Un giudizio d'insieme del 
documento del PM Guasco 
ne indica, a una prima let­
tura, una'caratteristica pre­
risa. Siamo ài ironie a una 
grande somma di indizi che 
legati ad alcuni accerta­
menti di fatto consentiti 
dalla cattura di personaggi 
come Morucci, la Faranda, 
Alunni, permettono di deli­
neare un - panorama abba-
$tnn?n rnmnletn della a co -
lonna romana » delle BR e 
della sua attività eversiva: 
l'assalta di via Fani e l'as­
sassinio di Moro ruppresen-
tano appunto il momento 
del massimo dispiegamento 
dt questa - offensiva. Pél 
quanto riguarda gli esecu­
tori materiali dei crimini, 
sia quelli già in carcere che 

Una chiave di 
« lettura » del 
terrorismo 

gli altri latitanti, il quadro 
risulta abbastanza - convin1 

cente. Diverso è ti discorso 
per Negri, Pìperno e Pace 
dove l'elemento indiziario è 

f prevalente. Il supplemento 
d'indagine richiesto dal PM 

.. circa le loro posizioni spie-
, ga. invece perchè nella re­
quisitoria siano contenuti 

' soltanto degli accenni alle 
clamorose novità emerse in 
questi giorni (V «memoriale 

. Fioroni», per intenderci) a 
carico del professore pado­
vano e degli altri leader dt 
«autonomia». E' evidente 

' l'intenzione dei magistrati 
di sviluppare la pista di in 

• dagine che le rivelazioni del 
« professorino » aprono sulto 
attività dei capi autonomi. 
Intanto, risulta chiaro il 
valore rilevante e probato­
rio che, per Negri, il magi­
strato attribuisce alla peri 
zia fonica effettuata nei 
mesi scorsi; e il peto vhe 
dà, oltre che alla testimo-

- nianza oculare circa la pre­
senza del docente padovano 

in via Fani, -alle argomen­
tazioni, agli scritti, ai di 
scorst in cui egli teorizzava 
sulle necessità di militariz­
zazione del « movimento » e 
di una sua direzione accen­
trata. A questo si aggiunge 
il contraddittorio atteggia­
mento tenuto da Negri su 
punti cruciali dell'indagine. 

Per Piperno, i cui colle­
gamenti con Morucci e la 
Faranda risultano già pro­
vati, è evidente il rilievo 
che assume il ruolo di « me­
diazione» che egli si era 
offerto di svolgere, in collo­
qui con i massimi dirigenti 
del PSZ, nei momenti de­
cisivi della tragedia Moro. 
Un discorso che sembra va­
lere anche per Lanfranco 
Pace. 

Si può ancora osservare 
come nella requisitoria af­
fiorino te tracce di colle­
gamenti internazionali con 
gruppi eversivi operanti in 
altri Paesi. Ma certo la con­
siderazione essenziale è 
un'altra: il documento con­
ferma come nell'intreccio 
tra « autonomia » e BR la 
magistratura sia convinta 
di poter trovare ìa chiave 
vera per una lettura « in 
controluce» del partito ar­
mato. 

ROMA — Sedici persone ven­
gono chiamate a rispondere 
del massacro di via Fani, del­
l'assassinio di Aldo Moro' e 
dell'atroce ricatto alla Repub­
blica tentato con quel crimi­
ne. Sono passati quasi due 
anni. Un'inchiesta mastodon­
tica, diramatasi fino all'este­
ro, sta bruciando le ultime 
tappe. E' stata depositata ieri 
mattina presso la cancelleria 
del tribunale la requisitoria 
del sostituto procuratore ge­
nerale Guido Guasco. In 196 
cartelle, il rappresentante 
della pubblica accusa spiega 
come e perchè giudica suffi­
cienti gli indizi e le prove rac­
colti finora, per mandare da­
vanti alla Corte d'Assise qua­
si tutti gli imputati. 

Il sostituto procuratore Gua­
sco chiede che siano rinviate 
a giudizio per il delitto Mo­
ro. appunto, sedici persone: 
Corrado Alunni, Prospero 
Gallinarì. Franco Bonisoli. 
Lauro Azzolini, Teodoro Spa­
daccini, Giovanni Lugnini, 
Adriana Faranda. Valerio Mo­
rucci. Mario Moretti. Enrico 
Triaca. Gabriella Mariani. An­
tonio Marini, Barbara Bai-

zerani. Antonio Negri, Franco 
Piperno e Lanfranco Pace. 

Il famoso i stralcio x di cui 
tanto si è parlato in questi 
giorni potrebbe riguardare gli 
ultimi tre:"Negri. Piperno e 
Pace. Il PM afferma: gli ele­
menti per processare anche 
loro sono sufficienti, però, 
dopo quello che è venuto fuo­
ri recentemente (è evidente 
il riferimento alle indagini 
scaturite dalla deposizione di 
Fioroni), sarebbe « opportuno. 
prima di assumere decisioni 
definitive sul Negri, sul Pi-
perno e sul Pace, scolpire a 
fondo quegli ulteriori profili 
che si sono delineati o che si 
stanno delineando, per una 
piena ricostruzione della veri­
tà: il che comporta — aggiun­
ge il PM — se la considera­
zione viene accolta, la separa* 

Sergio Criscuo'i 
(Segue a pagina 4)" 

Non ci sono venditori ma le banche accettano ordini 

Oro a 14.600 al grammo 
L'argento a 1.040 lire 
Alcune grandi banche hanno accaparrato il metallo ed ora gui­
dano la speculazione in - una corsa sempre più pericolosa 

ROMA — Gioco pericoloso e 
senza freni sull'oroj condotto 
da alcune fra le principali 
banche internazionali, le quali 
continuano ad accettare ordini 
e a non vendere il metallo di 
loro proprietà, « piazzando > 
le richieste a prezzi sempre 
più alti: ieri attorno a 560 dol­
lari per oncia. 14.600 lire al 
grammo. A Parigi si è arri­
vati al collasso, sì è chiuso 

un mercato che non era più 
tale, dato che c'erano solo 
acquirenti e nessun venditore. 
In Germania occidentale in­
vece sì va avanti, nonastante 
che siano state esaurite le 
scorte di monete, unici «pezzi* 
d'oro accessibili fino a ieri 
(con sovrapprezzo) per il pub­
blico. 

Risultalo : la . richiesta si 
sposta sull'argento. Ieri un 

Varata l'autodisciplina 
del diritto di sciopero 

Le norme sull'autoregolamentazione del diritto di 
sciopero rvono state approvate (con soli 2 voti contrari e 
3 astenuti) dal direttivo unitario della Federazione 
Cgìl. CisI, UH. Il documento, proposto dalla segreteria. 
prevede la comunicazione preventiva alle erganizzazio-
n: territoriali del sindacato della decisione di sciopero 
e, in caso di obiezioni, una immediata riunione congiun­
ta. Le norme prevedono anche sanzioni disciplinari, ma 
soltanto a carico dei dirigenti, nel caso le norme stano 
violate. A sostegno del documento sono intervenuti, nel 
dibattito, I massimi dirigenti della Federazione, Oggi il 
direttivo discuterà una relazione di Lama sul rapporti 
col governo e deciderà k> sciopero generale, pare per il 
15 gennaio. 

grammo d'argento ha rag­
giunto 1.040* lire, con un balzo 
del 20 per cento. Il platino 
costa già 19.480 lire al gram­
mo. Il mercato di Parigi, dove 
l'oro ha un prezzo sempre più 
elevato che altrove (ieri 581 
dollari l'oncia), ha mostrato 
che i grandi deientori ea in­
termediari si stanno aprendo 
la via verso i 600 dollari l'on­
cia. Un Napoleone d'oro, mo­
neta che porta scritto il va­
lore di 20 franchi, costava 
l'ultimo dell'anno 653 franchi; 
ieri prima della chiusura era 
arrivato a 750 franchi. 
- Masse notevoli di piccoli 
possidenti partecipano alla 
follia. Ieri un Xrugerrand. co­
nio sudafricano da 33 gram­
mi. quotava in Italia da 435 
a 450 mila lire. In realtà non 
era in vendita, come del re-
<»n in altri paesi europei, poi­
ché il Sud Africa ha cessato 
di rifornire il mercato, asse­
condando la speculazione. In 
Europa occidentale i grandi 
acquirenti di oro alle aste che 
il Fondo monclsrio tiene da 

(Segue in ultimò pagina) 
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convocata per venerdì 4 
gennaio alle ore 9,30. 

*M"OI, lo confessiamo con 
** mortificazione, igno­
ravamo l'esistenza del de­
putato democristiano Ma­
rza Usellini, che nhhìnmn 
imparato a conoscere sol­
tanto ieri, quando sul 
«Geniale» di Montanelli 
ci è capitato di leggere al­
cune sue dichiarazioni tra 
le quali due sono quelle 
che ci hanno maggiormen­
te colpito ed entrambe ri­
guardano la Confindu­
stria. Di questa bonaria 
istituzione a un certo pun­
to l'on. Usellini dice te­
stualmente: «Per pudore 
la Confindustria non fa 
un'azione di lobbu nel 
Parlamento, lobby che va 
intesa come corretta azio­
ne di interessi di parte ». 
Subito dopo l'intervista-
tore gli domanda: « Quin­
di la Confindustria del­
l' "80" come dovrebbe es­
sere? » e Usellini, pronto: 
« Dovrebbe avere una 
maggiore aggressività, do 
vrebbe avere un maggior 
senso del proprio ruolo». 

Ora (premesso che lob­
by è vocabolo inglese, si­
gnificante letteralmente 
Kearridc.io*, «anticamera» 
e, figurativamente, « ma­
novre di corridoio: «grup­
po dt mestatori politici»), 
noi vogliamo qui esprime­
re la nostra cordiale soli­
darietà aWon. Useliini che 
ha avuto il coraggio di di­
re finalmente la verità 
sulla Confindustria. Essa 
è sempre stata una asso­
ciazione di bonaccioni e 
non c'è mai stato verso di 
richiamarli alla difesa dei 
propri interessi di classe. 

i padroni 
« più aggressivi * 

Svagati, pigri, fannulloni, 
giocondi, scherzosi e spen­
sierati, i soci della Con­
findustria, a cominciare 
dn rnljft che fu il loro 
più autorevole presidente, 
l'armatore Angelo Costa, 
non seppero mai, per ne­
ghittosità e, se non pare 
troppo offensivo nei con­
fronti di quegli innocui e 
ridenti galantuomini, per 
infingardaggine, condurre 
una qualsiasi manovra di 
corridoio, né esercitare 
una pressione, né porre 
in -essere una corruzione. 
Se ne stavano là, intenti 
ad infantili giuochi, nel 
loro palazzo di viazza Ve­
nezia e intanto gh ope­
rai sgavazzavano felici, 
favoriti do leggi che, igno­
rando i legitttmi interessi 
dei padroni indifferenti al 
loro tornaconto, si preoc­
cupavano soltanto di ar­
ricchire a dismisura i la­
voratori, assenteisti, faci­
norosi, sabotatori, buone 
lane e, se non temessimo 
di dire troppo. Martelli. 

Ma adesso * suonata r 
oro della riscossa ed ecco 
apparire l'on. Useliini a 
sollecitcre una Confindu­
stria «più aggressiva». £* 
finita la cuccagna, com­
pagni operai. Addio per 
sempre alle vostre vacan­
ze a Cortina, sulla Costa 
Azzurra, in Africa con 
Craxi. Si torna negli sta-
biltmenti. (Sarà una illu­
sione, ma oltre i cancelli 
della fabbrica pare sem­
pre che passino le stesse 
facce di ieri). 

Forttbraoclo 
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